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Il giorno del Signore, il Signore dei giorni
Una domenica mattina, tornando dalla riunione di culto, mi sentii apostrofare da un vicino di casa: “Già fatta la passeggiata?”. Me lo disse altre due o tre domeniche di fila finché non gli feci un bel discorsetto, il cui succo era: Non sono andato a fare una passeggiata. Sono andato in chiesa coi miei fratelli per adorare il Signore Gesù, in ubbidienza al suo preciso invito: 

“Il Signore Gesù, nella notte in cui fu tradito, prese del pane, e dopo aver reso grazie, lo ruppe e disse: questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me. Nello stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice dicendo: questo calice è il nuovo patto nel mio sangue, fate questo, ogni volta che ne berrete, in memoria di me. Poiché ogni volta che mangiate questo pane e bevete da questo calice, voi annunciate la morte del Signore finché Egli venga” (1^  Cor. 11:23-26)
Il mio vicino, guardandomi come si guarderebbe un marziano, commentò: “Anch’io andavo a messa da bambino la domenica. Adesso non più; veniamo a Sestri Levante per il week-end, una sosta necessaria dopo una settimana di stress”. Gli rammentai: “Il Signore aspetta anche lei, per essere il suo Salvatore, il suo buon Amico nella vita”. Ma le mie parole caddero nel vuoto e quello continuò come prima, illuso di non dover mai rendere conto di se stesso a Dio.

“Com’è vero che vivo, ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua darà gloria a Dio” (Rom.14:11-12)

Il senso della fine

Oggi non si sente più parlare del giorno del Signore, della domenica: si parla di week-end e lo si aspetta come un tempo di sollievo, di evasione, di fuga al mare, in montagna, o in campagna; insomma come qualcosa di allegro, anche se poi spesso tristezza e noia recheran l’ore (Leopardi).

Il nostro tempo, la nostra cultura ha abolito perfino la parola domenica, preferendole week-end, che a pensarci bene è una parola che evoca tristezza e che già di per sé significa fine, fine di una settimana. Come a dire: ecco, questa settimana è finita, adesso facciamo sosta, riposiamoci un po’, divertiamoci, poi ne ricominceremo un’altra che finirà a sua volta... finché sarà la fine di tutto e calerà il sipario sulla scena dell’esistenza. Senza Dio, si sa solo far questo: cogliere l’attimo fuggente, goderselo come un’arancia spremuta e poi buttata via. Tutto passa, anche se è meglio non parlarne per non guastare lo spettacolo. Senza Dio non c’è vita, non c’è speranza.
Domenica, il giorno del Signore

Purtroppo l’appello a far parte del corpo di Cristo molto spesso cade nel vuoto. Si ha altro da fare che dedicare il giorno della domenica al Signore. Anche nell’espressione stessa fine-settimana la nostra mentalità consumista, all’apparenza tutta allegria, è in realtà una mentalità di conclusione, di morte. Non ha nulla di lieto. Lo vediamo anche in tragica evidenza sulla strade, con le stragi del fine-settimana di cui parlano i giornali, che diventa spesso fine non solo della settimana ma anche della vita.

Non prendiamo quindi alla leggera gli avvertimenti di Dio!
Il primo dei giorni, il primo giorno della settimana
La domenica è il primo dei giorni, e annuncia qualcosa di grande, qualcosa che comincia, non qualcosa che finisce.

È l’evangelista Giovanni (Giov. 13:23) che definisce la domenica il primo giorno della settimana (Giov. 20:1).

Con ragione perché è il giorno della resurrezione di Gesù, delle sue apparizioni, della discesa dello Spirito Santo e della rivelazione (Apoc. 1:10). I primi cristiani hanno sempre celebrato la domenica come un giorno di festa, al posto del sabato ebraico, un giorno che ricorda la morte e la resurrezione del Redentore. 

“Il primo giorno della settimana, mentre eravamo riuniti per spezzare il pane, Paolo, dovendo partire il giorno seguente, parlava ai discepoli e prolungò il discorso fino a mezzanotte” (Atti 20:7)
L’espressione giorno del Signore compare per la prima volta, sotto forma di aggettivo, nell’Apocalisse (Ap. 1:10) alla fine del primo secolo:

“nel giorno regale (signorile), del Signore”.
Compare anche nella Didaché, poco dopo:

“Riunitevi nel giorno del Signore (signorile), la domenica; spezzate il pane, rendete grazie”
L’apostolo Paolo (1^ Cor.10:21) attribuisce alla mensa del Signore lo stesso aggettivo, che nell’ambito romano equivaleva a imperiale.
Domenica, giorno della ri-creazione

Il sabato per gli Ebrei era molto più di un giorno di riposo dal lavoro: era la memoria del giorno in cui il Creatore si era riposato (Gen. 2:3). Sempre in quel giorno veniva celebrata anche la memoria della Pasqua, cioè della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto del popolo di Israele.

Era un giorno di culto (Os.2:11; Isaia 1:13; 2^ Re 4:23); ma soprattutto era un giorno di gioia, di festa.

Era quindi il giorno per eccellenza che qualificava in certo qual modo l’appartenenza alla fede di Abramo. E ciò è tanto vero che più volte i vangeli riferiscono l’accusa mossa a Gesù di violare il sabato (Giov. 5,6).

In questa realtà così sacra per gli Ebrei e così densa di significato si inserisce la Domenica, che realizza quanto prefigurato nel sabato.

Infatti in questo giorno si celebra il ricordo della pasqua di Cristo cioè della nuova, eterna alleanza.

La domenica, più che la fine della creazione, appare l’inizio della ri-creazione: con essa il Signore fa nuove tutte le cose, liberandole dalla morte e dal peccato.

“Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate: ecco, sono divenute nuove” (2^ Cor. 5:17)

Perciò è assurdo vivere lontano e avulsi dal giorno della domenica. 
Nel primo giorno della settimana, il giorno del Signore, la Chiesa tutta deve manifestare in forma esplicita di essere radunata tutta unita attorno a Colui che con le sue sofferenze, con la sua morte e la sua resurrezione ci ha aperto le porte del cielo.

“Questo è il giorno che il Signore ci ha preparato; festeggiamolo e rallegriamoci in esso”  (Sl. 118:24)
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